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4XHO�³YRĹ �GHOOH�%HDWLWXGLQL�FKH�FL�ULJXDUGD�WXWWL� 
Diversamente dalla versione di Matteo, Luca sintetizza le beatitudini ed aggiunge - inattese - quat-
tro durissime ammonizioni. Inattese proprio perché le scrive Luca, lo scriba della mansuetudine di 
Cristo. 
Inattese proprio perché provengono dalla penna di colui che sempre attenua i toni, stempera la 
durezza della sequela, ammorbidisce i tratti più aspri della predicazione di Gesù. Se Matteo dice: 
"Beati i poveri...", Luca aggiunge: "Beati voi poveri...". Luca ha di fronte a sé i poveri, i perseguitati. 
E sa, dalle informazioni che ha ricevuto da chi c'era, che Gesù, ad un certo punto, ha alzato lo 
sguardo oltre l'orizzonte, oltre le colline di Samaria, verso Gerusalemme ammonendo i ricchi, i 
sazi, i gaudenti. Ma chi vive in prima linea lo sa, e apprezza. Dio crede nella conversione di 
ogni uomo, certo. Ma sa anche quanto sia forte l'ostinazione e la chiusura. Per chi vive nel 
degrado e nell'illegalità, per chi, come ai tempi di Amos, calpesta il diritto del povero il giudizio sarà 
senza misericordia, poiché non ha avuto misericordia. Vedendo le tragiche immagini del terzo 
mondo, vedendo che l'economia si è trasformata in un mostro che tutto divora, ascoltando la testi-
monianza di chi è dovuto emigrare per avere da vivere o chi viene nel nostro Paese in cerca di 
vita, o di chi, licenziato e senza lavoro da mesi, apprezzo questa sferzata di Gesù. E l'apprezzano 
i fratelli e le sorelle cristiani (e non) che combattono, che si dibattono nella barbarie crescente, 
facendo come Dio, che difende il diritto dell'orfano e della vedova. 
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%HDWR�O
XRPR�FKH�QRQ�VHJXH�LO�FRQVL�
JOLR�GHJOL�HPSL��QRQ�LQGXJLD�QHOOD�YLD�
GHL�SHFFDWRUL�H�QRQ�VLHGH�LQ�FRPSD�
JQLD�GHJOL�VWROWL��PD�VL�FRPSLDFH�GHO�
OD�OHJJH�GHO�6LJQRUH��OD�VXD�OHJJH�PH�
GLWD�JLRUQR�H�QRWWH� 
 

6DUj�FRPH�DOEHUR�SLDQWDWR�OXQJR�FRU�
VL�G
DFTXD��FKH�GDUj�IUXWWR�D�VXR�WHP�
SRH�OH�VXH�IRJOLH�QRQ�FDGUDQQR�PDL� 
ULXVFLUDQQR�WXWWH�OH�VXH�RSHUH� 
 

1RQ�FRVu��QRQ�FRVu�JOL�HPSL� 
PD�FRPH�SXOD�FKH�LO�YHQWR�GLVSHUGH� 
,O�6LJQRUH�YHJOLD�VXO�FDPPLQR�GHL�
JLXVWL��PD�OD�YLD�GHJOL�HPSL�DQGUj�LQ�
URYLQD� 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�
DSRVWROR�DL�&RUuQ]L 
)UDWHOOL��VH�VL�SUHGLFD�FKH�&ULVWR�q�
ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL��FRPH�SRVVRQR�
GLUH�DOFXQL�WUD�YRL�FKH�QRQ�HVLVWH�UL�
VXUUH]LRQH�GHL�PRUWL"�6H�LQIDWWL�L�
PRUWL�QRQ�ULVRUJRQR��QHDQFKH�&ULVWR�
q�ULVRUWR��PD�VH�&ULVWR�QRQ�q�ULVRUWR��
q�YDQD�OD�YRVWUD�IHGH�H�YRL�VLHWH�DQFR�
UD�QHL�YRVWUL�SHFFDWL��(�DQFKH�TXHOOL�
FKH�VRQR�PRUWL�LQ�&ULVWR�VRQR�SHUGX�
WL��6H�SRL�QRL�DEELDPR�DYXWR�VSHUDQ]D�
LQ�&ULVWR�VROWDQWR�LQ�TXHVWD�YLWD��VLD�
PR�GD�FRPSLDQJHUH�SL��GL�WXWWL�JOL�
XRPLQL��2UD��LQYHFH��&ULVWR�q�ULVXVFL�
WDWR�GDL�PRUWL��SULPL]LD�GL�FRORUR�FKH�
VRQR�PRUWL� 
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&RVu�GLFH�LO�6LJQRUH��©0DOHGHWWR�O
XR�
PR�FKH�FRQILGD�QHOO
XRPR��FKH�SRQH�
QHOOD�FDUQH�LO�VXR�VRVWHJQR�H�GDO�6L�
JQRUH�DOORQWDQD�LO�VXR�FXRUH��(JOL�VD�
Uj�FRPH�XQ�WDPHULVFR�QHOOD�VWHSSD� 
TXDQGR�YLHQH�LO�EHQH�QRQ�OR�YHGH� 
GLPRUHUj�LQ�OXRJKL�DULGL�QHO�GHVHUWR� 
LQ�XQD�WHUUD�GL�VDOVHGLQH��GRYH�QHVVX�
QR�SXz�YLYHUH��%HQHGHWWR�O
XRPR�FKH�
FRQILGD�QHO�6LJQRUH�H�LO�6LJQRUH�q�VXD�
ILGXFLD��(JOL�q�FRPH�XQ�DOEHUR�SLDQ�
WDWR�OXQJR�O
DFTXD��YHUVR�OD�FRUUHQWH�
VWHQGH�OH�UDGLFL��QRQ�WHPH�TXDQGR�
YLHQH�LO�FDOGR��OH�VXH�IRJOLH�ULPDQJR�
QR�YHUGL��QHOO
DQQR�GHOOD�VLFFLWj�QRQ�
LQWULVWLVFH��QRQ�VPHWWH�GL�SURGXUUH�L�
VXRL�IUXWWLª� 
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Gloria a Dio nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini di buona volon-
tà. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoria-
mo, ti glorifichiamo,  ti rendiamo grazie per 
la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del 
cielo, Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, 
Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà 
di noi; tu che togli i peccati del mondo, ac-
cogli la nostra supplica; tu che siedi alla 
destra del Padre, abbi pietà di noi. Perché tu 
solo il Santo, tu solo il Signore, 
tu solo l'Altissimo: Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  nella gloria di Dio Pa-
dre.  Amen. 



 

� 

 

&DQWR�DO�9DQJHOR 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
5DOOHJUDWHYL�HG�HVXOWDWH��GLFH�LO�6L�
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,Q�TXHO�WHPSR��*HV���GLVFHVR�FRQ�L�
'RGLFL��VL�IHUPz�LQ�XQ�OXRJR�SLDQHJ�
JLDQWH� &
HUD�JUDQ�IROOD�GL�VXRL�GLVFH�
SROL�H�JUDQ�PROWLWXGLQH�GL�JHQWH�GD�
WXWWD�OD�*LXGHD��GD�*HUXVDOHPPH�H�
GDO�OLWRUDOH�GL�7LUR�H�GL�6LGRQH�  
$O]DWL�JOL�RFFKL�YHUVR�L�VXRL�GLVFHSR�
OL��*HV��GLFHYD� 
©%HDWL�YRL�SRYHUL��SHUFKp�YRVWUR�q�LO�
UHJQR�GL�'LR� 
%HDWL�YRL�FKH�RUD�DYHWH�IDPH��SHUFKp�
VDUHWH�VD]LDWL� 

%HDWL�YRL�FKH�RUD�SLDQJHWH��SHUFKp�ULGH�
UHWH�  
%HDWL�YRL�TXDQGR�JOL�XRPLQL�YL�RGLH�
UDQQR�H�TXDQGR�YL�PHWWHUDQQR�DO�EDQGR�
H�Y
LQVXOWHUDQQR�H�UHVSLQJHUDQQR�LO�YR�
VWUR�QRPH�FRPH�VFHOOHUDWR��D�FDXVD�GHO�
)LJOLR�GHOO
XRPR��5DOOHJUDWHYL�LQ�TXHO�
JLRUQR�HG�HVXOWDWH��SHUFKp��HFFR��OD�YR�
VWUD�ULFRPSHQVD�q�JUDQGH�QHL�FLHOL��$OOR�
VWHVVR�PRGR�LQIDWWL�IDFHYDQR�L�ORUR�SD�
GUL�FRQ�L�SURIHWL� � 
0D�JXDL�D�YRL��ULFFKL��SHUFKp�DYHWH�JLj�
OD�YRVWUD�FRQVROD]LRQH� 
*XDL�D�YRL�FKH�RUD�VLHWH�VD]L��SHUFKp�
DYUHWH�IDPH� 
*XDL�D�YRL�FKH�RUD�ULGHWH��SHUFKp�VDUHWH�
DIIOLWWL�H�SLDQJHUHWH� 
*XDL�TXDQGR�WXWWL�JOL�XRPLQL�GLUDQQR�
EHQH�GL�YRL� 
$OOR�VWHVVR�PRGR�LQIDWWL�IDFHYDQR�L�OR�
UR�SDGUL�FRQ�L�IDOVL�SURIHWLª� 
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La benedizione-maledizione iniziale stesa in stile sapienziale anche se inserita nella 
profezia di Geremia fa quasi da premessa letteraria e teologica alla proclamazione 
delle beatitudini lucane. Geremia con un perfetto parallelismo dipinge l'atteggiamen-
to fondamentale e radicale del credente e del mis-credente: «maledetto l'uomo che 
confida nell'uomo... benedetto l'uomo che confida nel Signore» (17,5.7). Il verbo cen-
trale è quello della fede, confidare, cioè porre la propria stabilità, il fondamento dell'e-
dificio della propria esistenza. Due sono, perciò, le scelte fondamentali, l'autosuffi-
cienza idolatrica e l'adesione gioiosa alla proposta di Dio. E gli sbocchi delle due op-
zioni sono vivacemente illustrati dalla doppia immagine vegetale, simbolo di vita, di 
frutto, di freschezza per il fedele, di morte, di aridità e di amarezza per il peccatore. 
Su questo dualismo che non è metafisico ma soteriologico, cioè legato alle libere de-
cisioni umane, si articola anche la struttura delle beatitudini lucane, per molti versi 
originali rispetto a quelle riferite da Matteo nel discorso della Montagna. Iniziamo le 
nostre brevi note su questa “magna charta del cristianesimo” con un'osservazione 
preliminare. Il discorso della Montagna di Matteo e il parallelo ma più ridotto «discorso 
dei campi» di Luca rivelano a un'analisi di radiografia storica e letteraria una matrice 
precedente forse aramaica usata nella primitiva predicazione apostolica. All'origine, 
quindi, si deve supporre una collezione di detti di Gesù pronunciati in circo-
stanze diverse e successivamente «antologizzati» dalla predicazione cristiana. 
Questa raccolta ha avuto perciò una finalità non tanto cronologico-biografica quanto 
piuttosto kerigmatico-pastorale. Questa pagina è allora, un documento e una testimo-
nianza della catechesi cristiana, è una sintesi della fisionomia morale del discepolo di 
Gesù, destinata in Matteo ai giudeo-cristiani e in Luca agli etnico-cristiani, secondo 
quel procedimento di attualizzazione della parola di Gesù che è visibilissimo nella 
storia della redazione dei singoli vangeli. Il messaggio delle beatitudini è un appel-
lo sintetico e radicale rivolto a coloro che hanno già fatto la prima scelta per 
Gesù e per il Regno e che ora devono impostare la loro esistenza di creature 
nuove. Le beatitudini di Lc colpiscono per la loro brevità (quattro rispetto alle nove di 
Mt), compensata però dai guai paralleli assenti in Mt, per il voi diretto ed immediato 
lanciato agli ascoltatori diverso dal più generale «Beati i poveri...» di Mt, dall'accento 
sociale posto sulle beatitudini stesse. Se questi «voi» si trovano ora in situazioni di 
povertà, di fame, di pianto e di persecuzione allora è per loro la beatitudine di Gesù. 
Se invece si trovano nelle situazioni opposte, anche se si dicono discepoli e dal mon-
do sono considerati amici e «beati», rimangono sotto la minaccia del «Guai a voi». 
Essi devono verificare subito la loro sequela di Cristo perché in realtà è solo ipocrisia 
e devono misurarla sull'amore operoso verso i fratelli poveri, affamati, sofferenti e 
perseguitati. Le beatitudini di Lc valgono direttamente per coloro che conoscono Ge-
sù e che si vogliono dire con verità suoi discepoli. 
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La beatitudine centrale che definisce e specifica anche le altre è quella sulla 
povertà. Essa evoca indubbiamente la categoria veterotestamentaria dei «poveri di 
Jahweh», testimoniata vivamente in Luca dai canti di Maria, di Zaccaria e di Simeone. 
Essi sono l'emblema di un atteggiamento personale globale: pur nelle molteplici av-
versità dell'esistenza loro e di Israele, pur sperimentando la drammaticità di una spe-
ranza nell'invisibile, essi conservano intatta la loro fede nel Dio delle promesse, nel 
suo Messia e nel suo Regno. Liberi dalla disperazione, sono altrettanto lontani dall'or-
goglio autosufficiente e dal fatalismo rassegnato, divenendo così «i giusti per la fede» 
se volessimo usare un'espressione paolina. Tuttavia, secondo una costante tematica 
lucana visibilissima in una lettura pur superficiale dell'intero vangelo, essi sono anche 
i poveri sociologicamente tali, i diseredati, gli emarginati, gli oppressi, i disprezzati, i 
privati dei diritti civili, ritenuti dai benpensanti «dis-graziati» anche davanti a Dio. È a 
costoro che Gesù lancia il suo messaggio personale, è di costoro che Gesù si inte-
ressa, è costoro che Gesù presenta come modello per la Chiesa. Altrimenti le speran-
ze e la rilevanza per la costruzione del Regno non hanno consistenza: nella parabola 
del ricco epulone e dei suoi fratelli Gesù sottolinea che per i sazi non servono né i 
profeti, né «un morto che risuscita», con probabile allusione al Cristo stesso (Lc 16, 
19-31). La descrizione fortemente idealizzata della comunità di Gerusalemme 
fatta da Luca in Atti 2,42-47 ; 4,32-37 è forse per l'evangelista la fisionomia autenti-
ca della vera Chiesa di Cristo. Nel commento che Paolo sta svolgendo sul Credo cri-
stiano che egli ha citato esplicitamente in 15 ,3-5 si apre ora un grande paragrafo sul 
mistero centrale del cristianesimo, la risurrezione di Cristo. Il ragionamento teologico 
paolino, impostato secondo la metodologia rabbinica e costruito per absurdum, vuole 
marcare la ridondanza esistenziale ed antropologica che la risurrezione di Cristo ha 
nel credente. La negazione di questa risonanza, che è la nostra risurrezione, trascina 
con sé la negazione della risurrezione di Cristo e della sua efficacia salvifica (v. 16). 
La negazione della risurrezione di Cristo trascina con sé la negazione della sua glo-
ria, cioè della sua divinità, e quindi della stessa fede cristiana. La negazione della 
fede cristiana trascina con sé la negazione della nostra salvezza (v. 17) e della nostra 
speranza. Tutto questo è assurdo — ammonisce Paolo — perché la Chiesa ha l'e-
sperienza viva dello Spirito che testimonia la nostra liberazione dal male. L'absurdum 
di quell'argomentazione negativa crolla. Cristo è realmente risorto operando così il 
recupero pieno in Dio di quell'umanità che egli aveva assunto nell'incarnazione. Egli è 
la nostra aparchè, la nostra «primizia» (v. 20; cfr. Rom 8,23; 11,16), egli è il primo 
uomo che entra nella gloria conducendo con sé i suoi fratelli, è la «primizia» più pre-
ziosa e più nobile essendo l'ideale perfetto divino verso cui l'umanità intera è attratta 
così da diventare «perfetta anch'essa come il Padre celeste» (Mt 5,48). 
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SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��
*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�
WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GL�
VFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�
YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��
PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�
DO� FLHOR�� VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj�� QHOOD�JORULD�� SHU�
JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�
3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIH�
WL�� &UHGR� OD�&KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD�� 3URIHVVR� XQ� VROR�
EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�
YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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4XHVWD�QRVWUD�RIIHUWD��6L�
JQRUH� FL�SXULILFKL�H�FL�
ULQQRYL� H�RWWHQJD�D�FKL�q�
IHGHOH�DOOD�WXD�YRORQWj  
OD�ULFRPSHQVD�HWHUQD� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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6LJQRUH��FKH�FL�KDL�QXWULWL�
DO�FRQYLWR�HXFDULVWLFR�  
ID¶�FKH�ULFHUFKLDPR�VHP�
SUH�TXHL�EHQL�FKH�FL�GDQQR�
OD�YHUD�YLWD� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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Liturgia — La preghiera (IX) 
Conoscere la preghiera attraverso il 
Compendio del Catechismo della 
Chiesa Cattolica 
 

Perché è efficace 
la nostra preghiera? 

 

/D�QRVWUD�SUHJKLHUD�q�HIILFDFH��
SHUFKp�q�XQLWD�QHOOD�IHGH�D�TXHOOD�
GL�*HV���,Q�OXL�OD�SUHJKLHUD�FULVWLD�
QD�GLYHQWD�FRPXQLRQH�G¶DPRUH�
FRQ�LO�3DGUH��3RVVLDPR�LQ�WDO�FDVR�
SUHVHQWDUH�OH�QRVWUH�ULFKLHVWH�D�
'LR�H�YHQLUH�HVDXGLWL��³&KLHGHWH�H�
RWWHUUHWH��SHUFKp�OD�YRVWUD�JLRLD�
VLD�SLHQD´��*Y�������� 
 

La preghiera è un decentramento del nostro 
io per lasciare che l’io di Cristo dispieghi 
la sua vita in noi: si tratta di accogliere il 
Figlio nella sua presenza di Signore e di ac-
cettare che egli venga con il Padre a porre la 
dimora in noi (cf. Gv 14,23), mediante lo Spi-
rito santo. E accogliere il Figlio non significa 
solo dimorare “in Cristo”, ma diventare sua 
dimora, cioè sperimentare la vita di Cristo 
in noi, fino a confessare: “Non sono più io 
che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 
2,20). È un’esperienza capitale per il creden-
te, è il criterio in base al quale discernere la 
qualità della fede cristiana, come ci ricorda la 
domanda con cui Paolo invitava i cristiani 
della giovane comunità di Corinto a mettersi 
alla prova: “Non riconoscete che Gesù Cri-
sto abita in voi?” (2Cor 13,5). Grazie a que-
sta reciproca inabitazione, possiamo fare 
nostra la preghiera di Cristo: ecco la preghie-
ra cristiana, nella quale lo Spirito ci conforma 
sempre più al Figlio nel suo essere costante-
mente rivolto verso il Padre. 

Pregare è anche chiedere a Dio ciò di cui 
abbiamo bisogno, ma chiederlo nel No-
me di Gesù, fidandoci della sua promes-
sa: “Qualunque cosa chiederete nel mio 
Nome, la farò” (Gv 14,13). Questo significa 
certamente unire la nostra preghiera a quel-
la di Gesù, che “alla destra di Dio intercede 
per noi” (Rm 8,34); ma, soprattutto, accor-
dare la nostra preghiera con la sua, cioè 
avere in noi gli stessi sentimenti che 
furono in lui (cf. Fil 2,5). Fine della pre-
ghiera, infatti, è ottenere che noi facciamo 
la volontà di Dio, non che Dio faccia la no-
stra: non le nostre preghiere trasformano il 
disegno di amore di Dio su di noi, ma sono 
i doni che Dio concede nella preghiera a 
trasformarci e a metterci in comunione 
d’amore con lui!  Ecco perché, se si prega 
nel Nome di Gesù si è già esauditi (cf. Gv 
16,23-24), avendo posto come primato su 
tutto il desiderio che la volontà di Dio si 
compia in noi e in tutte le creature: questo 
primato è stato la sete di Gesù lungo tutta 
la sua vita, è stato il suo cibo quotidiano (cf. 
Gv 4,34) 
A tale esaudimento occorre credere, perché 
tutto diventa possibile a colui che ha fede 
(cf. Mc 9,23; 11,24). La preghiera è dunque 
sempre “oratio fidei” (Gc 5,15), cioè non 
soltanto preghiera che va fatta con fede, 
ma che discende dalla fede: la preghiera 
è l’eloquenza della fede.  E se è vero che la 
nostra fede (e dunque la nostra preghiera) 
è sempre fragile, basta metterla nella fede 
di Gesù Cristo, lui che è “la fede perfetta”, 
secondo la bella definizione di Ignazio di 
Antiochia: e lui la porterà a compimento, 
donandoci la forza di “fare molto più di 
quanto possiamo domandare o pensa-
re” (Ef 3,20). 
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Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 
$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR� 
 

,QFRQWUR�GHL�*UXSSL�6PLOH�H�/H�
9HOH�GDOOH�������DOOH�������ORFDOL�GL�
VDQ�3LHWUR�6RPDOGL��VSD]LR�2UDWRULR� 

,QFRQWUR�FRQ� OH�FRSSLH�FKH�VL�SUH�
SDUDQR�DO�VDFUDPHQWR�GHO�0DWULPR�
QLR��ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��RUH��� 

���0$57('Î 
6DQ�0DQVXHWR 

���0(5&2/('Î 
6DQWD�*LDFLQWD 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 
 

³9LHWDWR� DL�PLQRUL� GL� ��� DQQL´��LQ�
FRQWUL�H�DQLPD]LRQH�QHL�ORFDOL�GL�VDQ�
/HRQDUGR�GDOOH�������LQ�SRL 

���*,29('Î 
6DQ�3LHU�'DPLDQL 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 

���6$%$72 
6DQ�3ROLFDUSR 

*UXSSR� VDQ� 3LHWUR� �,� PHGLD�
*LRUQDWD� ³UDJD]]L� H� IDPLJOLH� LQ�
VLHPH´��3DUWHFLSD]LRQH�DOOD�PHVVD�
GHOOH� ��� LQ� VDQ� )UHGLDQR�� SRL�
³WUDVIHUWD´�D�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL�SHU�
SUDQ]R�³SRUWD�H�FRQGLYLGL´��SRL�XQ�
SRPHULJJLR�GD� WUDVFRUUHUH� LQVLHPH��
DQFKH� FRQ� OD� SURLH]LRQH� GL� XQ�
ILOP� 
 
,QFRQWUR�FRQ�OH�FRSSLH�FKH�VL�SUH�
SDUDQR�DO�VDFUDPHQWR�GHO�0DWULPR�
QLR��ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��RUH��� 

,QFRQWUL� GHL� JUXSSL� 6�0LFKHOH��
6�3DROLQR�� 

,QFRQWUR� GHL� JHQLWRUL� GHO� *UXSSR�
VDQ� )UHGLDQR����HO���ORFDOL� GL� VDQ�
/HRQDUGR� LQ� %RUJKL�� &L� VDUj� XQ�
VHUYL]LR� GL� ³DQLPD]LRQH� H� FXVWRGLD´�
SHU�L�UDJD]]L 

���/81('Î 
%HDWR�$QJHOLFR 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 

���9(1(5'Î 
&DWWHGUD�GL�6DQ�3LHWUR�DSRVWROR 

���'20(1,&$ 
9,�GRPHQLFD��7HPSR�2UGLQDULR 

���'20(1,&$ 
9,,�GRPHQLFD�7HPSR�2UGLQDULR 

'D�PHWWHUH�LQ�DJHQGD 
,Q�$VFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�
'LR�QHOOD�&LWWj 
*LRYHGu����IHEEUDLR�RUH�
������FRQ�GRQ�/XFD�%DV�
VHWWL�SHU�DSSURIRQGLUH�OD�
QDUUD]LRQH�GHO�YDQJHOR�GL�
/XFD�� 
&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR� 
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

0DUWHGu� ��PDU]R� ULSUHQGH� OD�
VXD� DWWLYLWj� � LO� &HQWUR� GL�
$VFROWR�GHOOD�3DUURFFKLD 
 

'RSR� O¶DWWLYD]LRQH� GHO� ³3URJHWWR�
$FFRJOLHQ]D� H� &ROD]LRQL� ³� QHOOD�
QRVWUD� 3DUURFFKLD� ULSUHQGH� OD�
VXD�DWWLYLWj�LO�&HQWUR� GL� $VFRO�
WR�� VWUXPHQWR� GHFLVLYR� SHU�
XQ¶DWWHQ]LRQH�ULQQRYDWD�DL�QRVWUL�
IUDWHOOL� LQ� GLIILFROWj�� HFRQRPLFD�
PD� QRQ� VROR�� ,QIDWWL� LO� FHQWUR� GL�
DVFROWR� KD� FRPH� VFRSR� SULQFL�
SDOH� QRQ� WDQWR� O¶HURJD]LRQH� GL�
UHWWD� GL� VHUYL]L� HG� DLXWL� TXDQWR�
TXHOOR�GL�HVVHUH�XQ� OXRJR� GRYH�
WURYDUH� DFFRJOLHQ]D� HG�
³DVFROWR´�D�SDUWLUH�SURSULR�GDL�
PROWHSOLFL�GLVDJL�FKH�DIIOLJJR�
QR�XQD�SDUWH�GHOOD�QRVWUD�3DU�
URFFKLD�� OD�SL�� LPSRUWDQWH�QHOOD�
ORJLFD�GHOOD�SDJLQD�GHO�9DQJHOR�
GL� RJJL�� ,O� &HQWUR� VL� WUDVIHULVFH�
GD� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL� DL�
ULQQRYDWL� ORFDOL� SDUURFFKLDOL� GL�
VDQ�3DROLQR��/¶RUDULR�GHO�&HQWUR�
q��LQ�TXHVWD�IDVH�GL�ULDWWLYD]LRQH��
RJQL� PDUWHGu� GDOOH� ����� DOOH�
������ 
/¶DSHUWXUD� H� OD� VHGH�GHO�&HQ�
WUR�GL�$VFROWR�VDUj�GD�0DUWHGu�
�� PDU]R� S�Y�� LQ� SLD]]D� VDQ�
3LHULQR����� 
&KL�YXROH��FKL�FHUFD� LQIRUPD]LR�
QL�� SXz� FRQWDWWDUH� LO� FHOOXODUH�
GHO�&HQWUR�GL�$VFROWR� ��������
��������RSSXUH��OD�HPDLO�� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
 
 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21��� 
/H�IDPLJOLH�GL�0LOOR� %DWWLVWLQL�
H� GL� *LDQIUDQFR� ,ODULR� 5D�
SD]]R� � �FKH�VRQR�WRUQDWL�DOOD�
&DVD�GHO�3DGUH� 

3URJHWWR�$FFRJOLHQ]D� 
H�&ROD]LRQL 
Cerchiamo ancora volontari disponibi-
li per questo servizio per raggiungere 
la nostra “quota 100 volontari”. Per 
adesioni: cellulare della Parrocchia  
331 57 99 010 oppure quello del Cen-
tro di Ascolto  366 10 62  288 oppure  
alla email: parrocchia@luccatranoi.it 

“Contro corrente: gli Enea del 2000” 
MERCOLEDÌ 27 FEBBRAIO 2019  

ORE 16,00 
PRESSO LA SALA CONFERENZE DEL 
COMPLESSO S. MICHELETTO LUCCA 

 

A conclusione del progetto “Contro cor-
rente: gli Enea del 2000”, realizzato dalla 
Cooperativa Giovani e Comunità e 
dall’Associazione Centro Zerka T. More-
no, destinato ai richiedenti asilo ospiti 
nella provincia di Lucca, saranno pre-
sentare alla città i risultati raggiunti e i 
possibili sviluppi per il futuro. 
L’obiettivo è quello di favorire l’incontro 
e la conoscenza gli uni degli altri in 
modo da contribuire a ridurre i giudizi 
e i pregiudizi, consentendo una mag-
giore conoscenza del fenomeno migra-
torio. 
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%(1(',=,21(�('�,1&21752�&21�/(�)$0,*/,(�LQL]LR�RUH������ 

18 febbraio Lunedì Via S. Andrea numeri pari dal n.2 Vicolo delle Ventaglie 
19 febbraio Martedì Via S. Andrea  numeri dispari dal n.1 
19 febbraio Martedì Vicolo dell’Altopascio, P.za del Suffragio, Piazza S. Qui-

rico, Via dell’Arancio, Piazza  dell’Arancio, Vicolo S. Car-
lo,  Via Altogradi 

20 febbraio Mercoledì Piazza Guidiccioni, Piazza del Carmine, Via del Carmi-
ne, Via S. Gregorio, Piazza S. Gregorio, Via delle Chiavi 
d’oro. 

21 febbraio Giovedì Via A. Mordini (già Via Nuova) numeri dispari dal n.1 
25 febbraio Lunedì Via A. Mordini (già Via Nuova)   numeri pari da n.2 
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&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR 
&URFLILVVR� 
,O�&URFLILVVR�
IX�UHDOL]]DWR�
GD�XQR�VFXO�
WRUH�WHGHVFR�
DJOL�LQL]L�GHO�
;,9�VHFROR�
H�IRUVH�IX�
SRUWDWR�D�
/XFFD�GD�
TXDOFKH�PHU�
FDQWH��&ULVWR�
SUHVHQWD�XQD�
SRVD�VRIIH�

UHQWH�FRQ�OD�WHVWD��SUREDELOPHQWH�QRQ�
RULJLQDOH�PD�ULVFROSLWD�LQ�VHJXLWR��UHFOL�
QDWD�VX�XQ�SHWWR�DPSLR�H�VTXDGUDWR�FRQ�
OH�FRVWROH�LQ�IRUWH�HYLGHQ]D��Ê�FRSHUWR�
VROR�GD�XQ�OXQJR�SHUL]RPD��GRUDWR�H�
DUDEHVFDWR��DQQRGDWR�OXQJR�LO�ILDQFR�
VLQLVWUR�FKH�VFHQGH�ROWUH�LO�JLQRFFKLR�LQ�
DPSLH�SLHJKH�FRPSRVWH��/D�FURFH�q�XQ�
DOEHUR�LQ�FXL�VL�YHGRQR�L�VHJQL�GHL�UDPL��
DOOXVLRQH�DOO¶$OEHUR�GHOOD�YLWD��SHUFKp�
GDOOD�FURFH�YLHQH�OD�VDOYH]]D� 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


